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 1. PREMESSA 
Su incarico e per conto Soc. CO.IM.E S.r.l. con sede in Via Provinciale per Arni, Castelnuovo 

Garfagnana, presidente Sig. Bosi Picchiotti Graziano ,   si esegue il presente Studio preliminare 
ambientale a corredo del “Piano di coltivazione e ripristino ambientale della Cava Pratotondo – 
La Vignola” Comune DI Castelnuovo di Garfagnana (Lu). per l'istanza di avvio della Procedura di 
Verifica di assoggettabilità a V.I.A. ai sensi dell'art.25 ( che sostituisce l'art.48 della L.R.10/2010) della 
L.R. 25 Febbraio 2016 n.17 “ Nuove disposizioni in materia di Valutazione ambientale Strategica 
(VAS), di valutazione di Impatto ambientale (VIA), di Autorizzazione Integrata ambientale (AIA) e 

di autorizzazione Unica Ambientale (AUA) in attuazione della L.R.22/2015) e dell'art. 20 della D. Lgs 
152/2006 e smi) 

La presente relazione rappresenta il Documento di Screening per la Verifica di assoggettabilità alla 

Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.)  

 

2. L’INTERVENTO E GLI OBBIETTIVI 
Il progetto di coltivazione che si propone  ha in oggetto la coltivazione e il ripristino ambientale 
della Cava di calcare denominata “Pratotondo – La Vignola” sita nel Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana (Lu) ed è stato redatto ai sensi della LR 35/2015 

Attualmente la cava è in esercizio grazie al  progetto di coltivazione che è stato autorizzato con 
atto Unico SUAP n. 8878 del 14.09.1999;   con atto n. 10726 del 14.09.2010 è stato concesso il rinnovo 

dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva mentre con atto N° 34/665 del 23/06/2014  è 
stata autorizzata la Variante a tale progetto con la stessa durata. Con atto Unico SUAP 4864 (prot. 
3359/8,8 del 11/04/2017) è  stata infine concessa la proroga di anni due dell’Autorizzazione 
all’esercizio dell’attività estrattiva ( scadenza il 14/09/2019).  

 
In prossimità della scadenza dell’autorizzazione estrattiva si rende necessario presentare un nuovo 

Piano di Coltivazione che resta invariato rispetto all’ultima Variante approvata. Poiché infatti il 
progetto attualmente autorizzato non è stato completato quest’ultimo viene ripresentato come 
tale senza apportare modifiche  ad eccezione di una diminuzione dei volumi in scavo rispetto a 
quanto previsto nel Progetto autorizzato per i lavori eseguiti fino ad oggi. Il progetto e relativa 
variante autorizzati prevedevano infatti di estrarre in 6 anni ( 4 anni più 2 anni di proroga) circa 
448.000mc mentre il presente piano di coltivazione prevede l’escavazione di 367.150 mc in 10 anni 

( a cui si aggiunge 1 anno necessario a concludere il ripristino dell’area). Il mancato 
completamento del suddetto piano di Coltivazione autorizzato deriva dal fatto che  i volumi estratti 
negli ultimi anni hanno subito un brusco calo nella produzione, calo legato alla diminuzione della 
domanda di materiale per la crisi che ha colpito l’attività edilizia ed il settore in genere negli ultimi 
anni. 

 

Per quanto riguarda il metodo  di coltivazione, il presente progetto lascia inalterate le modalità di 
abbattimento della roccia e il sistema di trasporto del materiale; restano inalterati anche i sistemi 
di lavorazione ed i macchinari per la prima e seconda lavorazione dei materiali estratti. 

 
Il piano di coltivazione che viene presentato conferma gli obbiettivi di quello esistente ed 

autorizzato e prevede: 
- Di Estendere la superficie in scavo verso nord, nell’area estrattiva in ampliamento, 

approvata con D.C.C. N°8 del 20/04/2012 ai sensi degli at. 16 e 17, L.R. N°1 del 2005. 
- La costruzione di una strada di arroccamento il cui tracciato sarà costruito a monte della 

cava, in continuità con quella esistente per raggiungere il luogo d’inizio lavori. 
- L’escavazione a gradoni partendo dall’alto da quota 420 m.sl.m. e realizzandoli alle stesse 

quote di quelle previste dal Piano di coltivazione autorizzato. 
- Il proseguimento dell’escavazione (prevista dal progetto e successiva Variante autorizzati) 

lungo tutto il fronte a partire da quota 374 mslm fino a raggiungere il piazzale esistente a 
quota 334 mslm. 

- La Prosecuzione della barriera (in roccia) nel lato nord est della cava per l’installazione della 
rete paramassi a protezione della strada provinciale per Arni – Seravezza. 
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 3. AUTORITA’ COMPETENTE 
La Legge Regionale 10/2010 modificata dalla LR 17/2016 indica per il progetto oggetto del 

presente studio la necessità di essere soggetto ad una procedura di Verifica di Assoggettabilità a 
VIA, di competenza comunale, trattandosi di un Piano di coltivazione e di ripristino ambientale. 

L'Autorità competente è quindi il Comune di Castelnuovo di Garfagnana, ai sensi del punto 2 , 

lettera e), comma 2, art. 17 della L.R.17/2016 (inserimento dell'art. 45 bis “ Competenze dei Comuni” 
nella L.R.10/2010):  

L'art 45 bis al comma 2 , lettera e), punto 2, recita infatti :  

“c.2. Sono altresì di competenza comunale le procedure di cui al presente titolo III, relative a: 

e) i progetti elencati nel paragrafo 8 dell’allegato IV alla parte seconda del d.lgs. 152/2006:  

2) alla lettera i) limitatamente ai progetti relativi alle torbiere e a quelli relativi a cave che 
prevedono un quantitativo annuo di materiale estratto fino a 60.000 metri cubi;” 

Il comune di Castelnuovo di Garfagnana individuerà (ai sensi del c.4, art.17 L.R.17/2016) “l'organo 
o l'ufficio competente ad adottare i provvedimenti conclusivi delle procedure di cui al presente 
titolo” 

Il proponente avrà cura di presentare l'istanza di avvio del procedimento e la documentazione 
allegata presso il Comune di Castelnuovo di Garfagnana (art.25 L.R. 17/2016)  

 

 

 

4. AUTORIZZAZIONI 
Le autorizzazioni attualmente in essere sono: 

• Autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva rilasciata ai sensi della L.R. 78/98 con atto 
Unico SUAP n. 8878 del 14.09.1999 (scadenza il 14.03. 2016 ) e successive  varianti N°9311 del 
21/09/2000, N°978 del 23/01/2004, N°5956 del 24/04/2006 )a cui ha fatto seguito  

-Rinnovo dell’Autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva comprensiva di 
autorizzazione al vincolo idrogeologico rilasciata dal Comune con atto n. 10726 del 
14.09.2010 con scadenza il  14.09.2017. L. R. 78/1998.  R.D.L. 3627/1923 e successiva 
Variante autorizzata con atto N° 34/665 del 23/06/2014. 

-Proroga di due anni dell’Autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva, 
rilasciata ai sensi della L.R.35/2015 con atto Unico SUAP 4864 (prot. 3359/8,8 del 

11/04/2017). La nuova scadenza viene ad essere il 14/09/2019.  
• Autorizzazione sul vincolo idrogeologico (R.D.L. 3267/23) rilasciata con la stessa validità 

dell'autorizzazione Estrattiva)  
• -Rinnovo per cinque anni dell’autorizzazione paesaggistica (atto N°71 del 07/04/2015) per il 

piano di coltivazione e risistemazione ambientale della cava sita in Loc. Boscaccio di Torrite 
ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs 42/2004, con scadenza 07/04/2020. 

• Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) rilasciata dal Comune di Castelnuovo di 

Garfagnana con atto SUAP 203/2014 per l’attività di lavorazione inerti e recupero dei rifiuti 
special non pericolosi svolta dalla ditta CO.Im:E.srl nel sito in Loc. Pratotondo , Via 
Provinciale per Arni., Comune di Castelnuovo di Garfagnana.L’AUA riguarda i seguenti titoli 
abilitativi: scarico delle acque reflue ( di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte 
terza del D. Lgs 152/2006 , arti. 124 e 125);  emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui 
all’art 269 del D.Lgs 152/2006 e smi ; comunicazione o nulla osta in materia di inquinamento 

acusticodi cui all’art. 8, c. 4 e c. 6 della L. N°447/1995 (acustica); comunicazione in materia 
di rifiuti di cui agli art. 215 e 216 del D.Lgs 152/2006.   

• Concessione di derivazione d’acqua dal Fosso Trava rilasciata con autorizzazione  prot. 
N°1858 del 27/04/1989 con scadenza il 27/04/2019.  
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 5. INQUADRAMENTO TERRITORIALE  
 

Inquadramento generale; 

La cava Pratotondo – La Vignola  si trova in Provincia di Lucca; Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana località Vignola - Pratotondo in sinistra orografica del Torrente Turrite Secca , 
compresa tra 335 m s.l.m e 475 m s.l.m., su un crinale compreso verso ovest dal T. Trava, affluente 
di sinistra della Turrite Secca e verso est dalla stessa Turrite Secca m. s.l.m. con una superficie 
fondiaria disponibile pari a circa mq. 73.000 e 24.000 di superficie utile. 

Si tratta di una cava attiva in morfologia di versante, con esposizione a Sud-Est , lavorata a cielo 
aperto, a gradoni, in cui si estrae calcare per la produzione di materiali per usi industriali e opere 
civili (art. 2, lettera a - L.R.78/98) 

Il sito estrattivo è compreso in un territorio esterno ai centri abitati, coperto da bosco nelle aree non 

interessate da attività estrattiva. La sua visibilità è limitata ad un tratto di alcune centinaia di metri 
prospiciente la strada provinciale di Val d’Arni e, in lontananza, dall’abitato di Sassi, frazione di 
Molazzana. 

Questa cava fa parte del polo estrattivo della Turrite (Settore 1 – Materiali industriali e per costruzioni 
ed opere civili di cui alla lettera a), art. 2, L.R. 78/98),   comprendente comprendente 
rispettivamente due cave attive ed un sito gestito con Piano di recupero ambientale nel comune 

di Castelnuovo di Garfagnana,  ed una cava attiva nel comune di Molazzana.. La zona è 
praticamente disabitata: sono presenti solo due edifici situati lungo la strada provinciale di Val 
d’Arni.  

Il centro abitato più vicino e la frazione di Rontano (comune di Castelnuovo Garfagnana) che dista 
dalla cava circa 800 m in linea d’aria, situato sullo stesso versante ad una quota circa 740 ovvero 
300 m. più alta di quella della cava. 

La cava si trova a circa 3500m in linea d'aria dall’abitato di Torrite, centro periferico di Castelnuovo 
Garfagnana, dal quale risulta nascosta e divisa dalla morfologia del luogo. 

Il perimetro dell’area estrattiva è visibile in   Fig.1 Inquadramento territoriale (fuori scala) e Tav. 1 – 
Inquadramento territoriale (scala 1:10.000). 

 
Denominazione convenzionale della cava: CAVA PRATOTONDO – LA VIGNOLA  
Società gerente l’autorizzazione e la disponibilità dell’area: CO.IM.E S.R.L. 
 
Ubicazione topografica; 

Nella Cartografia IGM (scala 1:25.000) è individuabile nel Foglio 96  “MASSA” Quadrante II, tavoletta 
NE "Castelnuovo Garfagnana" coordinate Gauss – Boaga centro cava X = 1610650 Y = 4882850 
Nella carta tecnica regionale è individuabile nell’Elemento n°  N. 250091 "SASSI scala  1:5.000  
 
Ubicazione catastale (Tav_2) 

La cava è censita al catasto terreni di Castelnuovo di Garfagnana  in Sezione C 

- Foglio 119, mappali: 6927,6926, 3998, 4037,4039, 4041, 4043, 4044, 4545, 4654, 4655, 46568079, 
8076, 8080, 8085, 8082 

- Foglio 117 mappali: 3958, 3959,3994, 3996, 3997, 3999, 4269, 

. 

Disponibilità dei terreni 

I mappali sopra indicati  sono tutti di proprietà della Ditta conduttrice della cava  
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 Rapporti con il Piano Regionale Attivita’ estrattive (P.RA.E.R.) 

L'area estrattiva è individuata nel Foglio 96 Quadrante - II della “Carta dei Giacimenti  , del PRAER 

con la sigla “509 II 15 - Località Vignola – Pratotondo. ”, inserita nel Piano Regionale delle Attività 
Estrattive con Deliberazione G.R. n. 186 del 2/3/1998 “Modifica piano regionale attività estrattive 
per i comuni di Castelnuovo Garfagnana e Molazzana in attuazione del comma 1 dell’art. 32 L.R. 
65/97”, pubblicata sul B.U.R.T. n. 13 del 1/4/1998. 

 

Fig.2 : Inquadramento territoriale Estratto dalla CTR in scala 1:10.000 sezioni  250090/250050 con indicazione dell'area 
estrattiva  
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Carta dei Giacimenti 

                   Carta delle Risorse 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.2: Estratti delle Carte dei Giacimenti e delle Risorse del P.R.A.E.R della Regione Toscana; il cerchio verde indica 
l’area estrattiva in oggetto 

 
Fig.3 : Ortofoto Cava Pratotondo – La Vignola (Google Heart) 
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 6.  DESCRIZIONE DEL PROGETTO E RELAZIONE CON LE NORME ED I VINCOLI NONCHE' CON I 
PIANI E PROGRAMMI A CARATTERE SETTORIALE, TERRITORIALE, AMBIENTALE E PAESAGGISTICO 

Il Progetto di coltivazione e ripristino ambientale della Cava Pratotondo – La Vignola , situata in 
Castelnuovo di Garfagnana (Lucca) e la sua relazione con, le norme ed i vincoli nonché con i piani 
e i Programmi a Carattere Settoriale, territoriale, ambientale e Paesaggistico sono descritti nel 
dettaglio nella “relazione del progetto di coltivazione” e  nella “relazione tecnica Illustrativa” che 
si allegano alla presente ed alle quali si rimanda. 

 

7. DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI TERRITORIALI E AMBIENTALI 
 

7.1. MATERIALI E METODI 
La caratterizzazione ambientale si pone come elemento conoscitivo fondamentale sia per definire 

lo stato attuale dell’ambiente nell’area di progetto, sia nell’identificazione delle possibili aree a 
maggior sensibilità ambientale presenti in zone limitrofe. 

La Legge Regionale 17/2016 (modifica della LR10/2010) indica per il progetto oggetto del presente 
studio la necessità di essere soggetto ad una procedura di Verifica di Assoggettabilità a VIA, di 
competenza comunale, trattandosi di un progetto di coltivazione e ripristino ambientale che 
prevede un quantitativo annuo di materiale estratto inferiore  a 60.000 metri cubi; (punto 2 , lettera 
e), comma 2, art. 17 della L.R.17/2016 (inserimento dell'art. 45 bis “ Competenze dei Comuni” nella 
L.R.10/2010 

 

7.2.  INDIVIDUAZIONE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 
(art.4. c.4 let b e art.5 c.1 let. C D.Lgs 152/2006) 

In considerazione delle caratteristiche del sito e delle azioni previste dal progetto di seguito si riporta 
l’elenco degli aspetti ambientali che verranno analizzati e descritti nel presente studio preliminare 

ambientale, come da normativa vigente, ed in relazione all'area vasta (zona interessata dai 
possibili impatti del Progetto e che può avere confini diversi in funzione della componente 
ambientale considerata e del tipo di impatto previsto) : 

a. Fattori Climatici 
a.1) Temperature e Pluviometria 
a.2) Venti 
 

b. Aria 

b.1) Qualità dell’aria 
b.2) Clima acustico 
 
      c) Acqua 
c.1) Idrografia  
c.2) Idrogeologia 

 
    d) Suolo e sottosuolo 
d.1) Morfologia e Geomorfologia 
d.2) Geologia 
d.3) Uso del suolo 

 
e) Vegetazione  
g) Fauna  
i) Paesaggio e patrimonio naturale  
l) Assetto territoriale e Socio economico 
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 a. Fattori Climatici  
Gli effetti del progetto sul clima sono ritenuti non significativi e di conseguenza, pur descrivendoli, 

non si riporta questa componente ambientale nelle matrici..  

Castelnuovo Garfagnana nella “Classificazione climatica” rientra nella zona “E”  (2234 GR/G) ed 

ha”Diffusività atmosferica” (ovvero la dispersione delle sostanze inquinanti accumulate nei bassi 
strati dell'atmosfera) bassa (Ibimet CNR 2002). 

a.1 Temperature e Pluviometria    

Le tabelle che seguono riportano le temperature mensili, le precipitazioni , l’evapotraspirazione, 
riferite alla stazione metereologica di Castelnuovo Garfagnana che è quella più vicina all’area 
estrattiva. 

La relativa vicinanza al mare, la morfologia acclive di ambiente montano, l'azione dei venti, la  
notevole variabilità dell'esposizione e soprattutto il gradiente altimetrico della Garfagnana (200 - 

2.000 m s.l.m.), contribuiscono a formare una vasta gamma di condizioni climatiche. 

Le temperature medie annue, si aggirano attorno ai 16°C. La temperatura media mensile minima 

si registra nel mese di Dicembre e Gennaio mentre i mesi mediamente più caldi sono Luglio e 
Agosto. In base alla media trentennale di riferimento (1960-1990), la temperatura media del mese 
più freddo è di +4,1 °C registrata a Gennaio; quella del mese più caldo si attesta +21,7 °C nel mese 
di Luglio. Gli estremi assoluti di temperatura si sono registrati nel del 1983 con temperature massime 
intorno a 43°C per la stazione di Castelnuovo Garfagnana, e fino a -18°C nel gennaio 1985. 

I dati registrati indicano questa zona tra le aree a più elevata piovosità su scala nazionale, con 
un "modulo pluviometrico" variabile tra un minimo di 1.398 mm/anno ad un massimo di 3.080 

mm/anno ed un valore medio annuo trentennale di 1.909 mm, distribuiti su 103 giorni piovosi. 
Le aree più piovose sono gli alti versanti e le cime delle Alpi Apuane, dove le precipitazioni non 

scendono al di sotto dei 2.000 mm. Il versante appenninico è invece caratterizzato da condizioni 
termometriche più rigide a causa dell'azione preponderante di venti settentrionali. 

La distribuzione delle precipitazioni è di tipo peninsulare con massimo assoluto in autunno, 
minimo in estate, equivalenti in inverno e primavera. Non mancano precipitazioni nevose anche 

abbondanti in funzione dell'altitudine, dell'esposizione e delle temperature: i valori massimi si 
registrano generalmente nel mese di febbraio 
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 Tabella 1 - Temperature, Precipitazioni, Evapotraspirazione. 

a.2 Venti 

Per quanto riguarda i venti, come si può osservare dai dati dell’Arsia per le stazioni più vicine 
all’area indagata, i valori di velocità del vento rilevati sono in media modesti (classe di velocità del 
vento 2: 0,3-1,5 m/s), ad eccezione della stazione di Careggine, che presenta valori più elevati 
(classe di velocità 3). I valori massimi si registrano nei mesi di marzo e aprile. 
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Tabella 2 – Venti (dati Arsia). 

b)  Aria 
Nell’area in oggetto non esistono dati specifici deducibili da rilevamento diretto. Considerazioni 
qualitative, quali l’assenza di distretti industriali nelle immediate vicinanze del sito, la scarsissima 

densità demografica, la presenza di vaste aree a bosco unitamente al fatto che nella zona  sono 
attive soltanto altre due cave  orientano a considerare la qualità dell’aria come “buona” o 
“eccellente”. 
I fattori di pressione antropica sulla qualità dell’aria, limitatamente al territorio in esame, sono 
rappresentati da: 
Centri abitati: quelli più vicini all’area interessata dal progetto sono Torrite a circa 3 km in linea 

d’area. 
I flussi veicolari: produzione di polvere e gas di scarico. 
L’attività estrattiva: abbattimento con esplosivo, movimentazione dei materiali, gas di scarico.  
 
 

c. Acqua  
c.1. Idrografia  
La rete idrografica è rappresentata  dal Torrente Turrite Secca [nasce dal M. Macina presso il P.sso 
del Vestito, tra le province di Lucca e Massa, e confluisce nel fiume Serchio nel paese di Castelnuovo 
Garfagnana. Ha portata annuale e lunghezza di 20Km.] che forma la valle omonima, e dal suo 
affluente Torrente Trava che scorre ad ovest della cava con portata stagionale.  Una serie di piccoli 

affluenti con portata stagionale scendono dai versanti della valle con andamento quasi ortogonale 
alla Turrite Secca. 
Il bacino idrografico del T. Turrite Secca fa parte del più ampio bacino del F. Serchio di cui è 
affluente in destra orografica. Il bacino del F. Serchio si sviluppa quasi interamente nella 
depressione strutturale compresa tra il crinale appenninico a nord est,  e dal crinale delle Alpi 
Apuane a sud ovest.  

Il bacino della Turrite Secca è orientato con asse disposto in direzione NNE – SSW ed è delimitato 
ad ovest dallo spartiacque principale delle Alpi Apuane essendo compreso tra il M. Altissimo, Passo 
del Vestito, M. Macina, Passo Sella. A nord il bacino è delimitato dallo spartiacque che corre dal 
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 Passo Sella al M. Fiocca. M. Sumbra, M. La Cima, M. Volsci, mentre a sud lo spartiacque corre dal 
M. Altissimo al M. Corchia, Pania della Croce, Pania Secca, Grottorotondo, M. D’Anima. 

 

c.1.2. Fragilità delle rete idrografica e rischio idraulico 
La cartografia del  P.A.I. dell’Autorità di Bacino distrettuale dell’Appennino Settentrionale  non 
prevede  relativamente al rischio idraulico, nessuna classificazione per l’area estrattiva in oggetto  
trovandosi in condizione di alto morfologico. Per un maggiore dettaglio si rimanda alla relazione 
tecnica illustrativa  del Progetto di allegato. 

 
c.2. Idrogeologia  
Circolazione idrica sotterranea e permeabilità dell’acquifero 

La permeabilità di una roccia può essere definita come la proprietà di lasciarsi attraversare 
dall’acqua sotto un determinato gradiente idraulico.La permeabilità può essere “primaria” 
quando è legata alla storia di formazione diagenetica della roccia (presenza di vuoti tra granulo 

e granulo); “secondaria” quando è legata alla fatturazione della roccia per cause successive alla 
sua formazione (cause prevalentemente tettoniche). 

Nel definire la permeabilità delle formazioni litologiche si può fare riferimento alla permeabilità 
relativa espressa in modo qualitativo (permeabilità alta, media, bassa, impermeabile) 
confrontando il comportamento di un litotipo rispetto ad altri inseriti nello stesso contesto, oppure 
alla permeabilità assoluta che è una proprietà quantizzabile con prove di laboratorio ed è espressa 
da un coefficiente di permeabilità. 

In letteratura sono comunemente riportate quattro classi di permeabilità relativa.  

Nel lavoro del C.G.T. (2007) è affrontato il problema della identificazione e classificazione dei 
complessi idrogeologici per tipo e grado di permeabilità relativa attribuendo alle formazioni 
geologiche carbonatiche la permeabilità per fratturazione o per fratturazione e carsismo in base 

ad una serie di valutazioni incentrate principalmente sul grado di carsificazione di ciascuna 
formazione. 

Sono distinte cinque gradi di permeabilità: 
I Permeabilità da bassa a molto bassa; 
II Permeabilità medio bassa 
III Permeabilità media 
IV Permeabilità medio alta 
V Permeabilità alta 

La classificazione completa della permeabilità relativa per i complessi idrogeologici carbonatici è 
riportata nella tab.1  

Grado di 
permeabilità relativa 

Complessi idrogeologici carbonatici 
permeabili per fatturazione e carsismo 

Complessi idrogeologici 
carbonatici permeabili 
per fatturazione 

V MAA _ 

IV MAI, MAS, CCA, ENT, CLF, MDD, GRE, MNI _ 

III STO3, RET, MCP SVL, LIM, RSA, ANL 

II _ CGV 

Tab.1:Attribuzione del grado di permeabilità relativa ai complessi idrogeologici carbonatici. (da C.G.T. 2007)  
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 [Legenda: Scaglia Toscana Calcareniti di Montegrossi (STO3); Maiolica (MAI); Calcari Selciferi Val di Lima (SVL); Calcare 
Selcifero di Limano (LIM); Rosso Ammonitico (RSA); Calcari ad Angulati (ANL); Calcare Massiccio (MAS); Calcare 
Rhaetavicula (RET); Calcare Cavernoso (CCA); Cipollini (MCP); Calcari Selciferi Entrochi (ENT); Calcari selciferi (CLF); Marmi 
(MAA); Marmi Dolomitici MDD); Grezzoni (GRE); Marmi a Crinoidi (MNI); Calcari di Groppo del Vescovo (CGV)]. 

Per i complessi idrogeologici non carbonatici è stata elaborata la classificazione indicata nella Tab. 
2. 

Complessi idrogeologici non carbonatici permeabili per fratturazione 

Grado di permeabilità relativa 

I II 

FNE, SSR, SRT, VINa, STO, PRS, FAF POD CCVc, OTO, ACCa, ARB, GOT,DSDa, DSD, 
MAC, PSM 

Tab.2: Attribuzione del grado di permeabilità relativa ai complessi idrogeologici non carbonatici. (Da: C.G.T. 
2007).  

[Legenda: Macigno (MAC); Scagla Toscana argilliti (STO); Diaspri (DSD); Marne a Posidonia (POD); Pseudomacigno (PSM); 
Scisti Sericitici (SSR); Diaspri (DSDa), Filladi quarzitiche (SRT); Filladi muscovitiche (FNE); Filladi inferiori (FAF); Porfiroidi e scisti 
porfirici (PRS); Filladi della Formazione di Vinca (VINa); Brecce ad elementi ofiolitici (CCVa)); Flysch di Ottone (OTO); Argille 
e calcari di Canetolo (ACCa); Arenarie di Ponte Pratica (ARB); Arenarie del M. Gottero (GOT)]. 

In base alle successioni litologiche presenti nelle unità tettoniche dell’edificio apuano e alle loro 
caratteristiche idrogeologiche, possono essere individuati dei complessi idrogeologici a cui 
corrispondono altrettanti acquiferi. 

Il più importante acquifero dell’area apuana è nelle formazioni dell’autoctono metamorfico dei 
grezzoni, dei marmi s.l. e localmente dei calcari selciferi. 

Sempre nell’area apuana l’altro grosso complesso acquifero è rappresentato dalle formazioni 
carbonatiche della Falda toscana: calcare cavernoso, calcare a R.C., calcare massiccio e, 
localmente, Calcare Selcifero.  

Questi due acquiferi sono separati dal complesso delle formazioni a permeabilità bassa o nulla 

dell’autoctono (diaspri, pseudomacigno, scisti sericitici). Scambi idrici tra i due acquiferi sono 
possibili laddove, cause tettoniche (laminazioni) o stratigrafiche (riduzioni di serie), riducono lo 
spessore delle formazioni a bassa permeabilità o impermeabili interposte tra i due acquiferi. 

In base alle considerazioni sopra esposte tenuto conto dell’assetto geologico – strutturale dell’area, 
la valle della Turrite, procedendo da ovest verso est, può essere suddivisa nei seguenti complessi 
idrogeologici: 

 

Complesso idrogeologico di Renara 
Il Canale delle Gobbie, propaggine occidentale della Valle della Turrite, dallo spartiacque del 
Passo del Vestito fino poco ad ovest dell’abito di Campagrina (ad eccezione di una parte del 
versante del M. Altissimo) è un tributario della sorgente di Renara, posta nel versante di Massa. 
 

Complesso idrogeologico del M. Altissimo 
Il versante orientale del M. Altissimo, formato da marmi e grezzoni, conferisce le acque di 
infiltrazione alla sorgente La Polla e quindi al Torrente Serra nel versante occidentale delle Alpi 
Apuane. 
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 Complesso idrogeologico della Pollaccia 
Il bacino di alimentazione della sorgente Pollaccia va a N dal M. Fiocca al M. Sumbra, parte del 

versante settentrionale; ad E comprende parte del versante N delle Panie, a sud il limite del bacino 
segue lo spartiacque idrografico ad eccezione della zona del M. Corchia che rientra in un altro 
sistema; ad ovest il limite idrografico non coincide con quello idrologeologico in quanto parte delle 
acque vengono drenate verso le sorgenti Renana, la Polla e Giardino. 

A sud ovest invece ritroviamo: 

Complesso idrogeologico del Monte Corchia 
Confinante col complesso della Pollaccia, il limite idrogeologico segue per lo più il contatto tra 
marmi e grezzoni con le formazioni confinanti meno permeabili. A sud il bacino è stato limitato dal 
Torrente Vezza, in corrispondenza del quale vi sono molte emergenze. 
 

Complesso idrogeologico delle Panie e del Monte Forato 
Il sistema delle Panie comprende il versante meridionale delle Panie e il versnte settentrionale del 
M. Croce. Qui affiorano prevalentemente Marmi e Grezzoni. 

A nord ovest si rinviene il bacino tra i più vasti dell’area 

Complesso idrogeologico della sorgente del Frigido 
Il bacino idrogeologico è di gran lunga superiore a quello idrografico: il bacino di alimentazione 
infatti si spinge dalla zona a N del M. Grondilice e della fascia che dal Monte Mirandola raggiunge, 
via M. Roccandagia- M. Palleriana, il M.Fiocca. La sorgente segna il limite meridionale del sistema 
ed il punto di convogliamento di tutte le acque. 

 

 
 

Fig.4 Flussi idrogeologici che alimentano la sorgente di Isola Santa Estratto da “Le risorse idriche nei complessi carbonatici 
apuo-versiliesi” di Piccini, Pranzini, Tedici e Forti-1999 

 
Il bacino idrogeologico relativo all’area della Turrite è formato dalle formazioni carbonatiche 

anchimetamorfiche della Serie Toscana. 
La presenza di un’ampia anticlinale , con nucleo affiorante nella formazione di “Calcari a 

Rhaetavicula Contorta”, determina nelle formazioni geologiche affioranti nell’area delle giaciture 
tali che le acque di infiltrazioni vengono allontanate dall’area e non vanno quindi ad alimentare 
l’acquifero profondo della valle della Turrite. Il quadro idrogeologico è quindi a sfavore circa la 
possibile presenza di un potente acquifero nella valle della Turrite Secca. 

Da quanto sopra esposto, in considerazione delle formazioni geologiche affioranti nell’area, si 
evince che l’acquifero profondo può essere rappresentato solo dal calcare cavernoso, il cui 
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 apporto idrico deriva quasi esclusivamente dalle acque di infiltrazione relative al settore 
occidentale del bacino idrografico della Turrite Secca. L’area, infatti, confina con l’area di ricarica 

del bacino di alimentazione della sorgente Pollaccia che rappresenta il punto di convogliamento 
di tutte le acque.  Si avrà quindi un acquifero profondo superiore ai 100-150m. Solo nell’ipotesi che 
il livello di Calcare a Rhaetavicula Contorta sia completamente laminato si potrà raggiungere 
l’acquifero a profondità leggermente inferiori.   

 
La circolazione delle acque sotterranee è rappresentata schematicamente nella sezione di 

figura 4-5. Il substrato impermeabile è rappresentato dall’Autoctono Apuano indifferenziato; la 
zona di ricarica, rappresentata dal calcare cavernoso, è presente nel settore ovest del bacino.  

 
Per quanto concerne l’aspetto idrogeologico, la cava Pratotondo-La Vignola  interessa  

formazioni a permeabilità secondaria alta nel calcare massiccio e bassa nel calcare ad angulati  
Nell’area di cava non sono state rilevate emergenze idriche né risultano presenti opere di 

captazione che sfruttino l’acquifero presente nei carbonati. 
 

In tale contesto si può affermare che l’attività estrattiva e di rimodellamento della cava non 
intercetteranno flussi idrogeologici e/o sorgenti. 

 

 
 
Fig.5 :Estratto dalla “Carta geologica delle Alpi Apuani ( foglio Nord)” ( linea blu: traccia di sezione) 
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 Fig6Schema circolazione acque sotterranee           

 
 
c.2.1.  Fragilità idrogeologica  

Vista la litologia dei terreni presenti caratterizzati prevalentemente da permeabilità secondaria 
da media ad  elevata, (complesso calcareo oggetto di escavazione) la fragilità idrogeologica 
intesa soprattutto come possibilità di infiltrazione di eventuali inquinanti nella falda, è da ritenere   
elevata. 

 
 
d. Suolo e sottosuolo 
d.1. Morfologia e Geomorfologia  

La cava si colloca all’interno dell’ambito territoriale che fa parte della struttura apuana, in 
particolare nel versante orografico sinistro del Torrente Turrite Secca, in morfologia montana 
uniforme con versanti acclivi (pendenza intorno a 50% - 55%) prevalentemente coperti da bosco; 
la valle della Turrite è incisa e profonda, con modellamento di tipo flluviale prevalentemente 

verticale.  In particolare Il versante sinistro della valle della Turrite si caratterizza per un’elevata 
acclività con presenza di pareti circa verticali. 
Nell’area di cava e in un’ampia zona circostante su entrambe le sponde della valle, sono presenti 
calcari e calcari dolomitici, in prevalenza massicci, appartenenti alla serie stratigrafica riferibile alla 
Falda Toscana. 
Solo nella parte alta di alcuni rilievi montuosi che delimitano la valle, in particolare quelli presenti 

nel versante orografico sinistro, alle formazioni calcaree seguono formazioni litologiche costituite 
da calcari marnosi, argilliti e arenarie che rappresentano i termini superiori della serie della Falda 
Toscana. 
Le formazioni carbonatiche presenti nella valle sono state interessate da un’intensa attività erosiva 
ad opera delle acque meteoriche che hanno determinato il modellamento dei  versanti così come 
lo possiamo osservare. 

In questa azione erosiva un contributo determinante è stato dato anche dal sollevamento a cui è 
stato sottoposto tutto il massiccio apuano. 
Discontinuità nella velocità di sollevamento e una diversità nelle precipitazioni probabilmente 
legate alle varie fasi del glacialismo quaternario, hanno determinato la formazione di spianate 
morfologiche con depositi alluvionali poste a varie quote lungo i versanti della valle. 

Le rocce a litologia prevalentemente calcarea danno luogo ad un paesaggio aspro, con pareti 
anche verticali, coperto da boschi. La valle è ricoperta da vegetazione, rada nei detriti di falda e 

nelle pareti calcaree, densa dove una pendenza meno acclive ha consentito l’accumulo di suolo 
vegetale. La morfologia aspra permette di individuare esposizioni diverse dei versanti e 
conseguenti variazioni microclimatiche, che, insieme a cambiamenti della natura e dello spessore 
del terreno, comporta modifiche sullo sviluppo e la composizione flogistica della vegetazione.  

La copertura di suolo è generalmente scarsa e comunque il suo spessore è fortemente 
condizionato dall’acclività del versante. 
Nei tratti più acclivi accumuli di suolo si trovano solo negli anfratti delle rocce. E’ un suolo a 
granulometria sabbioso limosa con abbondante scheletro, la reazione è da alcalina a neutra. La 

quantità di humus varia grandemente a seconda della copertura vegetale. 
Nei tratti meno acclivi o nelle spianate morfologiche troviamo invece spessori di suolo anche di 
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 alcuni metri formatosi sia per processi di alterazione del substrato roccioso, sia per accumuli di 
materiale alluvionale del T. Turrite. 

Anche questi suoli hanno generalmente una granulometria sabbioso limosa, con abbondante 
scheletro rappresentato oltre che da clasti carbonatici anche da argilliti, filladi e arenarie riferibili 
alla Falda Toscana e all’Autoctono metamorfico delle Alpi Apuane. 

Questi tipi di suolo generalmente hanno reazione neutra; dove i processi di decalcificazione sono 
stati più intensi sa ha una reazione leggermente acida. 

Il fondovalle è occupato esclusivamente dal Torrente Turrite Secca e dalla S.P. di Val d’Arni che 

collega Castelnuovo Garfagnana a Seravezza. L’assetto naturale dei luoghi risulta modificato solo 
dove sono presenti le attività estrattive, mentre al di fuori di queste la zona presenta un buon livello 
di naturalità  

La cava Pratotondo – La Vignola dà luogo ad una sezione da quota circa 490 a quota 334 

costituita da gradoni di altezza variabile da 8 a 10 metri, pedata larga m. 5 ed inclinazione delle 
scarpate variabile secondo la litologia delle rocce affioranti da 65° a 70°- Il fronte estrattivo 
comprende anche due piazzali situati rispettivamente a quota 374 e 334. 

La stratificazione (poco marcata nel Calcare massiccio, più evidente nel Calcare ad Angulati) 
realizza, rispetto al versante, una giacitura a franapoggio che può determinare situazioni di locale 

instabilità. In particolare tale assetto giacimentologico si verifica nel margine nord est dell’area 
estrattiva dov’è presente una coltre detritica con spessore medio di circa dieci metri. 

L’escavazione dei gradoni comporta anche la rimozione del terreno e del detrito alterato di 
copertura portando a giorno la roccia non alterata; questo consente d’impostare l’inclinazione 
della scarpata e di dare al versante maggiore stabilità. 

Nel fondovalle sono presenti alluvioni e terrazzi alluvionali costituiti da ciottoli e ghiaie eterogenei 

ed eterometrici immersi in matrice prevalentemente sabbiosa. Il grado di addensamento è 
variabile. 
 
 
Fragilità Geomorfologica – Geologica- Geotecnica 
Dall'analisi della cartografia del  P.A.I. del Fiume Serchio dell’Autorità di Bacino distrettuale 
dell’Appennino Settentrionale , per quanto riguarda la pericolosità geomorfologica (rischio di 
frana), la cartografia di Piano individua all’interno dell’ area estrattiva  la presenza parziale di “aree 
soggette a franosità in terreni detritici acclivi (C2)” , “aree in rocce coerenti e semicoerenti 

soggette a franosità per forte acclività (C5)”. - Tav. 6 – Carta della franosità.di (art.13 NTA) e terreni 
di riporto (art, 15 bis) rappresentati in fig.27. 
Relativamente a quanto sopra  si precisa che nel Febbraio 2012 è stata presentata dalla Ditta 
CO.IM.E s.r.l. la Variante al Regolamento Urbanistico di Adeguamento al PRAE per la cava 
Pratotondo - La Vignola avente come oggetto la riperimetrazione dell’area a destinazione 
estrattiva già classificata dal regolamento Urbanistico del Comune di Castelnuovo Garfagnana 

“Aree per attività estrattive” (art.42 della Variante al Regolamento Urbanistico 2011). Nel Rapporto 
ambientale della suddetta  variante, è riportato quanto segue:  “viene fatto un confronto tra un 
estratto del PAI “Carta della franosità del Bacino del fiume Serchio” e la stessa cartografia però 
sovrapposta al topografico di dettaglio dell’area che modificano conseguentemente le aree a 
diversa pericolosità in base alla morfologia attuale dell’area (modifica che è stata supportata da 

sopralluoghi e rilievi geologici).  Il confronto evidenzia come alcune aree presenti nelle cartografie 
tematiche classificate in pericolosità elevata e molto elevata in realtà non siano più esistenti: infatti 
l’avanzamento dei lavori di escavazione ha rimosso la parte superficiale detritica mettendo alla 
luce la roccia costituente il substrato roccioso interessato dall’attività estrattiva .A questo proposito 
era stata fatta richiesta all’Autorità di Bacino  del Fiume Serchio di deperimetrare tali aree (art.40 
delle norme di piano): L’autorità di Bacino si è riservata la possibilità di risposta alla conclusione dei 

lavori di escavazione al fine di non dover modificare più volte le cartografie ufficiali negli anni a 
venire. La situazione riportata sulle cartografie pertanto non è rappresentativa dell’effettivo stato 
dell’area ma quella precedente alla realizzazione dei lavori”. 
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Fig. 27: Carta della Franosità del bacino del Fiume Serchio - estratto fuori scala (aggiornamento 2013) 

Come sopra esposto l’area è quini normata dagli articoli 13 e 15bis delle Norme di Piano riportati 
a seguire: 

ARTICOLO 13  – AREE A PERICOLOSITÀ DI FRANA ELEVATA ( P3)  (I.V.)  
  

Le aree del Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico, rappresentate nella “Carta della franosità del Bacino del 

Fiume Serchio” in scala 1:10.000 come:  

B –  “Frane quiescenti”;  
C1 –  “Aree soggette a franosità in terreni prevalentemente argillitici acclivi e/o con situazioni morfologiche locali che ne 
favoriscano l’imbibizione”;  
C2 – “Aree soggette a franosità in terreni detritici acclivi”;  

D1 –  “Masse rocciose dislocate unitariamente da movimenti franosi”;  

D2b –  Aree interessate da deformazioni gravitative profonde presunte”;  
C3 –  “Aree soggette a franosità in terreni acclivi argilloso sabbiosi e conglomeratici”;  
E1 –  “Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche”;  

e rappresentate nella “Carta dei fenomeni franosi e della pericolosità geomorfologica” in scala 1:25.000 come:   
B –  “Frane quiescenti”;  
E1 –  “Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche”; sono soggette a edificabilità condizionata. In tale 
aree sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui ai commi successivi.  

 Oltre a quanto previsto dall’articolo 12, comma 3, sono altresì consentiti interventi sugli edifici esistenti  che non 

comportino incrementi di superficie coperta né aumento di volume, fatta salva la realizzazione di volumi tecnici.  

 Negli ambiti di cui al precedente comma 1, previa indagine geologica e geotecnica e/o idraulica, atta a dimostrare 

che non vengano aggravate le condizioni di instabilità e che non sia compromessa la possibilità di realizzare la bonifica 

del movimento franoso, sono altresì consentiti:  

• gli interventi su opere e infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, comprese la viabilità e la rete dei 

servizi privati esistenti non diversamente localizzabili, che non comportino incrementi di superficie coperta né 

di volume;  

• i nuovi interventi relativi a infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali, purché 

siano realizzati gli interventi necessari per la bonifica e la sistemazione del movimento franoso, previo parere 

favorevole dell’Autorità di Bacino;   

• gli interventi edificatori di ampliamento di fabbricati esistenti che comportino aumento di volume sino ad un 

massimo una tantum del 30% dell’esistente, previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica;  

• gli interventi edificatori di ampliamento di fabbricati esistenti che comportino aumento di volume eccedente 

il limite di cui alla lettera precedente, previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica e parere 

vincolante dell’Autorità di Bacino;  
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 • nell’ambito di un contesto edificato la realizzazione di edifici, in singoli lotti residui, delimitati da altri lotti già 

edificati, è consentita a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che l’area 

oggetto di intervento sia adeguatamente stabilizzata, qualora se ne ravvisi la necessità; tali interventi sono 

subordinati ad indagine geologica, geotecnica e/o idraulica e a parere vincolante dell’Autorità di Bacino;  

• la realizzazione di annessi agricoli, fino ad una dimensione planimetrica massima di 100 mq., se risultanti 

indispensabili alla conduzione del fondo e con destinazione agricola vincolata.  

  
Interventi edificatori e/o infrastrutturali non previsti dai precedenti commi 2 e 3,  potranno essere eseguiti previa 

effettuazione di adeguati accertamenti geologico-tecnici atti a valutare la stabilità complessiva del versante, 

anche in relazione ad una possibile evoluzione del movimento franoso, e di adeguati interventi di stabilizzazione, 

previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino.  

 

ARTICOLO 15 BIS – RIPORTI IN AREE A PERICOLOSITÀ DA FRANA (I.V.) 1  
  
 Le aree rappresentate nella “Carta della franosità del Bacino del Fiume Serchio” come terreni di riporto e discariche 

(Rp), comprese o in contatto anche solo parzialmente nelle aree a pericolosità da frana molto elevata (P4) o 

elevata (P3), sono assoggettate rispettivamente alle disposizioni normative di cui agli artt. 12 e 13 delle presenti 

Norme.  

  

1 Le aree rappresentate nella “Carta della franosità del Bacino del Fiume Serchio” come terreni di riporto e 

discariche (Rp), comprese o in contatto anche solo parzialmente nelle aree pericolosità da frana media (P2), a 

pericolosià da frana bassa e nelle aree di media stabilità e stabili (P1), assumono rispettivamente la classe di 

pericolosità P3 e P2 e sono assoggettate alle disposizioni normative di cui agli artt. 13 e 14 delle presenti Norme.  

  

3. Qualora un riporto interessi due o più aree aventi differenti classi di pericolosità da frana, lo stesso assume la 

classificazione più restrittiva.  

  

4. I terreni di riporto e le discariche sono soggetti alle disposizioni del presente articolo anche se non cartografati.   

  

5. Sono esclusi dalla presente norma le opere idrauliche e le infrastrutture stradali esistenti cartografate come Rp.  

  

L’analisi di stabilità del fronte estrattivo  è descritta nella Relazione Geomorfologica, Geologica, 

idrogeologica, Contesto Paesaggistico, Stabilità dei Versanti che si allega alla presente ed alla 
quale si rimanda. 

 
 
d.2) Geologia 
Si rimanda al par.4.  della  “relazione Geologica ,  geomorfologica , idrogeologica, Contesto 
Paesaggistico, Stabilità dei Versanti…” che si riporta in allegato.” 

 
 
d.3) Uso del suolo 
 
Il RU del Comune di Castelnuovo di Garfagnana individua per l'area in cui è ubicata la cava  la 
destinazione a “zone estrattive”; nella porzione Settentrionale  sono presenti anche aree a “terreni 

artefatti e ostrieto mesofilo che caratterizza tutto l’intorno dell’area di cava; lungo il fiume troviamo 
invece vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione. 

Questi territori in passato erano oggetto di attività forestali e pastorali che sono andate 
progressivamente a diminuire. L’escavazione non ha un’azione di disturbo sulle attività collegate 
all’uso del suolo di questa zona rappresentando l’unico intervento, a carattere industriale, 

antropico che caratterizza questa zona. 
 

                                                                 
 
 

1 Articolo introdotto con l’approvazione della variante generale “Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico 

(P.A.I.) - Primo aggiornamento”.  
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Fig.7 : Estratto dalla Carta dell’uso del suolo (fuori scala)- Variante al Regolamento Urbanistico di adeguamento al PRAE 

della Ditta CO.IM.E 
 

e) Vegetazione 
La relazione che segue è tratta dal Piano di coltivazione autorizzato essendo ancora valida. 
Caratteri generali 
La valle del torrente Turrite Secca presenta una morfologia tipicamente montana, con 

conformazione a V, versanti acclivi e corso del torrente spesso incassato tra le rocce. 
La morfologia aspra permette di individuare esposizioni diverse dei versanti e conseguenti variazioni 
microclimatiche. Questa situazione, associata a cambiamenti litologici e dello spessore del terreno, 
si ripercuote direttamente sulla vegetazione modificandone, talvolta bruscamente, lo sviluppo e la 
composizione floristica. 

Dall'analisi della vegetazione e dei dati termo-pluviometrici l'intera zona può essere considerata, 
secondo la classificazione fitoclimatica del Pavari, appartenente alla sottozona calda del 
castanetum, ma, per maggior dettaglio di informazione, si è preferito suddividere questa tipologia 
in diverse formazioni, in funzione soprattutto della struttura e sviluppo della vegetazione. La 
descrizione delle formazioni vegetazionali di seguito riportata riguarda un ampia area 
comprendente tutta la valle del T. Turrite in cui è situata la cava oggetto di variante. 

Descrizione delle formazioni vegetazionali presenti nella zona  
Le tipologie di vegetazione prevalenti che sono state individuate nei dintorni della cava 

sono: 
 

 Cedui a prevalenza di querce caducifoglie (cerro e roverella). 
Delle due querce a foglia caduca sopra indicate quella maggiormente rappresentata nelle 

nostre zone è il cerro.  
 Formazione rada a prevalenza di leccio 
 Castagneti da frutto in fase di abbandono 
 Cedui a prevalenza di castagno 
 Vegetazione di ripa 
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 f) Fauna  

Nella zona non è stata rilevata la presenza di particolari specie faunistiche. 

In ogni caso il presente progetto di variante non apporta modifiche sostanziali alle caratteristiche 
dei luoghi tali da alterare gli attuali equilibri faunistici. 

Diamo di seguito una descrizione in sintesi della fauna vertebrata presente nell’area indagata e 
nelle zone limitrofe tratta dalla relazione sulla Fauna redatta da A. Chiti Batelli (Nemo s.a.s.) per la 
cava “Molino dei Sassi” attigua alla cava “Pratotondo”. 

Non esistono dati bibliografici riferibili all’area oggetto di indagine. Precedenti lavori su differenti 

“taxa” di fauna delle Alpi Apuane (Lanza e Azzaroli, 1970; Lanza e Poggesi, 1971; Lombardi et al., 
1998) si riferiscono ad aree limitrofe o sensibilmente più vaste, se non a tutto il comprensorio 
apuano. 

Quanto di seguito esposto si basa sugli scarsi dati faunistici esistenti, relativi a tipologie ambientali 
analoghe (vedi in particolare Nemo, ined., 2000), integrati da informazioni inedite personali e di 
ricercatori. 

 

ANALISI DELLE PRESENZE FAUNISTICHE 

VERTEBRATI: ANFIBI 
SPECIE NOME Presenza 
Rana lessonae Rana verde  

Rana italica Rana appenninica  

Rana dalmatina Rana agile  

Bufo bufo Rospo comune  

Triturus alpestris apuanus Tritone apuano P 

Salamandrina terdigitata Salamandrina dagli occhiali P 

Legenda: P = presenza solo potenziale 

Nella valle della Turrite Secca sono probabilmente presenti quattro Anfibi Anuri, ma è 
possibile la presenza anche di altre due specie (Anfibi Urodeli). Le specie sono distribuite 
soprattutto in prossimità del corso d’acqua, eccetto la Rana agile, che in stazioni fresche si 
può ritrovare anche lontano dall’acqua. 

 

VERTEBRATI: RETTILI 
Dall’esame dell’idoneità degli habitat presenti nella cava e negli immediati dintorni, è 

presumibile la presenza di quattro Rettili: 
 

SPECIE NOME Presenza 

Podarcis muralis Lucertola muraiola  

Podarcis sicula Lucertola campestre  

Coluber voridiflavus Biacco  

Natrix natrix Natrice dal collare  

Vipera aspis Vipera P 

Legenda: P = presenza solo potenziale 

 
Alcune specie (biacco, lucertola muraiola) possono essere rinvenute anche in prossimità o 

all’interno dell’area estrattiva, anche se con un limitato numero di esemplari. La Lucertola 
campestre frequenta invece i campi e i piccoli spazi erbosi di fondovalle, mentre la Natrice 
dal collare si rinviene in prossimità del corso d’acqua e nelle stazioni boscate più fresche ed 
umide. 

Possibile ma da accertare la presenza anche di esemplari di Vipera. 
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 VERTEBRATI: UCCELLI 
Per questa classe animale sono disponibili solo informazioni riferibili ad aree limitrofe, 

d’altitudine (Chiti-Batelli e Sposimo, in Lombardi et al., 1998) e a tipologie ambientali analoghe 
(Nemo, ined., 2000). 

I dati presentati riguardano la sola avifauna nidificante, la categoria più caratteristica e 
qualificante di un’area montana come la valle della Turrite Secca. A causa dell’esposizione 
sfavorevole, l’area inoltre riveste scarsa importanza avifaunistica al di fuori del periodo 
primaverile ed estivo. 

Le specie presumibilmente presenti sono tutte tipiche di formazioni forestali, ad eccezione 
delle poche specie che frequentano l’ambito fluviale (Ballerina bianca, Ballerina gialla, 
Usignolo di fiume). Non ci sono informazioni sulla presenza, in questo ambiente, di martin 
pescatore (Alcedo atthis) e merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), e mancano del tutto 
segnalazioni in merito a rapaci notturni, presumibilmente assenti o presenti con pochi individui 
di due sole specie, civetta e allocco. 

 
SPECIE NOME    

Buteo buteo Poiana 
8. P 

Cuculus canorus Cuculo  

Jynx torquilla Torcicollo P 

Picus viridis Picchio verde  

Picoides major Picchio rosso maggiore P 

Motacilla cinerea Ballerina gialla  

Motacilla alba Ballerina bianca  

Troglodytes troglodytes Scricciolo  

Erithacus rubecula Pettirosso  

Phoenicurus phoenicurus Codirosso P 

Turdus merula Merlo  

Turdus philomelos Tordo bottaccio P 

Cettia cetti Usignolo di fiume  

Sylvia atricapilla Capinera  

Phylloscopus bonelli Luì bianco  

Phylloscopus collybita Luì piccolo  

Regulus ignicapillus Fiorrancino  

Aegithalos caudatus Codibugnolo  

Parus palustris Cincia bigia  

Parus ater Cincia mora  

Parus caeruleus Cinciarella  

Parus major Cinciallegra  

Sitta europaea Picchio muratore  

Certhia brachydactyla Rampichino P 

Garrulus glandarius Ghiandaia  

Corvus corone cornix Cornacchia grigia  

Fringilla coelebs Fringuello  

Pyrrhula pyrrhula Ciuffolotto  

Emberiza cia Zigolo muciatto  

Legenda:  P= presenza-possibile 
 

Poco distante in linea d’aria dal sito estrattivo, sul M. Rovaio, nidifica una coppia di Aquila 
reale, la cui presenza non interessa l’area di indagine in quanto questa risulta quasi 

completamente boscata e inadatta come territorio di caccia. 
 
 

VERTEBRATI: MAMMIFERI 
Le informazioni a riguardo di questa classe sono scarse, in quanto costituita da animali 

spesso adattati alla vita notturna e comunque altamente elusivi e diffidenti nei confronti 
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 dell’uomo. I dati che riguardano i Micromammiferi ed i Mustelidi sono quasi totalmente assenti. 
 

SPECIE NOME Presenza 

Erinaceus europaeus Riccio  

Talpa caeca Talpa cieca  

Rhinolophus ferrum-equinum Rinolofo maggiore P 

Rhinolophus euryale Rinolofo euriale P 

Rhinolophus hipposideros Rinolofo minore P 

Myotis mistacinus Vespertilio mustacchino  

Myotis myotis Vespertilio maggiore  

Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano  

Eptesicus serotinus Serotino comune  

Nyctalus noctula Nottola  

Plecotus austriacus Orecchione meridionale P 

Sciurus vulgaris Scoiattolo  

Myoxus glis Ghiro  

Muscadinus avellanarius Moscardino  

Apodemus sp. pl. Topo selvatico  

Vulpes vulpes Volpe  

Mustela nivalis Donnola  

Martes foina Faina  

Mustela putorius Puzzola P 

Meles meles Tasso  

Legenda: P = presenza solo potenziale 
 

La presenza di alcune specie (Talpa cieca, Vespertilio maggiore, Nottola) nei dintorni di 

Castelnuovo Garfagnana, anche se in epoca passata, è segnalata da Lanza e Azzaroli (1970). 
La presumibile presenza di altre specie è da attribuire alla valutazione di idoneità degli habitat 
presenti, anche se per quattro specie di pipistrelli e per la puzzola la presenza è solo potenziale 
e necessita di indagini mirate per essere confermata. 

 

EMERGENZE 
Anfibi e Rettili 

   TOSCANA ITALIA EUROPA 
Nome scientifico Nome italiano Presenza Lista 

2 
All. B LRFI All 

II/UE 
All 
IV/U
E 

ANFIBI        

Salamandrina 

terdigitata 

Salamandrina dagli 

occhiali 

P • • LR • • 

Triturus alpestris 
apuanus 

Tritone apuano P • • LR   

Rana dalmatina Rana agile      • 

Rana italica Rana appenninica  •  LR  • 

Rana lessonae Rana verde      • 

Bufo bufo Rospo comune   •    

RETTILI        

Podarcis muralis Lucertola muraiola  •    • 

Podarcis sicula Lucertola campestre  •    • 

Coluber voridiflavus Biacco      • 

Natrix natrix Natrice dal collare   •    

Legenda: 

Presenza = presenza solo potenziale 
Lista 2 = specie animale di interesse regionale, inclusa nella Lista 2 della L.R. 56/2000; 
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 All. B = specie animale protetta, inclusa nell’Allegato B della L.R. 56/2000; 
LRFI = specie inclusa nel Libro Rosso della Fauna Italiana (Bulgarini et al., 1998); 
All. II/UE = specie animale di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE; 
All. IV/UE = specie animale di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE; 

 
Delle quattro specie di anfibi e rettili protette dalla L.R. 56/2000, di cui è vietata l’uccisione, 

la molestia, la distruzione dell’habitat vitale, ecc., due sono solo potenzialmente presenti in 
prossimità della Turrite Secca (Salamandrina e Tritone apuano), mentre altre due (Rospo 
comune e Natrice dal collare) sono ben distribuiti in Toscana ed in Italia. Salamandrina e 
Tritone apuano sono anche le specie di maggior importanza naturalistica dell’area, ma 
presenti come detto solo potenzialmente. 

Tutte le altre specie, comprese in allegati della Direttiva comunitaria “Habitat” o tra le 

specie animali di interesse regionale, hanno una buona o ottima (ad es. le Lucertole) 
distribuzione a livello toscano (Corti et al., 1991) ed italiano (Bruno, 1984; Lanza, 1983; Societas 
Herpetologica Italica, 1997).  

 
 

Uccelli 

   TOSCANA ITALIA EUROPA 
SPECIE NOME  Lista 

2 
LRT LRFI L 

157/92 
ETS SPEC All I 

Buteo buteo Poiana P    •    

Jynx torquilla Torcicollo P     D 3  

Picus viridis Picchio verde    LR • D 2  

Picoides major Picchio rosso 
maggiore 

P    •    

Phoenicurus 
phoenicurus 

Codirosso P •    V 2  

Emberiza cia Zigolo muciatto P     V 3  

Legenda: 

P = presenza solo potenziale 
Lista 2 = specie animale di interesse regionale, inclusa nella Lista 2 della L.R. 56/2000; 
L. 157/92 = specie particolarmente protette (art. 2); 
LRFI = specie inclusa nel Libro Rosso della Fauna Italiana (Bulgarini et al., 1998); 
ETS = specie inclusa nell’elenco delle European Threathened Species (E.T.S.; Tucker and Heath, 1994); 
SPEC = specie di interesse conservazionistico in Europa;  
All I = specie inclusa nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”;  
3: areale non concentrato in Europa, specie minacciata; 
2: areale concentrato in Europa, specie minacciata; 
D = in declino; 
LR = a minor rischio; 
V = vulnerabile 

 

Le poche emergenze avifaunistiche sono quasi esclusivamente confinate, e solo 
potenzialmente, nelle fitocenosi forestali di maggior pregio, costituite da castagneti da frutto 
situati nelle porzioni periferiche dell’area di studio. Fa eccezione lo zigolo muciatto, che nidifica 
negli ostrieti radi con scarsa copertura del suolo; l’area in esame non pare comunque 
presentare condizioni favorevoli di esposizione per questa specie. 

 
 

Mammiferi 
   TOSCANA ITALIA EUROPA 

SPECIE NOME  Lista 2 All. B LRFI L 
157/9
2 

All.  
II/UE 

All. 
IV/UE 

Rhinolophus euryale Rinolofo euriale P •  V  •  

Rhinolophus ferrum-equinum Rinolofo maggiore P •  V  •  

Rhinolophus hipposideros Rinolofo minore P •  E  •  

Myotis myotis Vespertilio maggiore  •  V  •  

Myotis mystacinus Vespertilio mustacchino  •  V   • 
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 Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano  •  LR   • 

Nyctalus noctula Nottola  •  V   • 

Eptesicus serotinus Serotino comune  •  LR   • 

Plecotus austriacus Orecchione meridionale P •  LR   • 

Sciurus vulgaris Scoiattolo    V    

Muscadinus avellanarius Moscardino  •  V   • 

Mustela putorius Puzzola P •  DD •   

Legenda: 

P = presenza solo potenziale 
Lista 2 = specie animale di interesse regionale, inclusa nella Lista 2 della L.R. 56/2000; 
All. B = specie animale protetta, inclusa nell’Allegato B della L.R. 56/2000; 
LRFI = specie inclusa nel Libro Rosso della Fauna Italiana (Bulgarini et al., 1998); 
L. 157/92 = specie particolarmente protetta (art. 2); 
All. II/UE = specie animale di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE; 
All. IV/UE = specie animale di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE; 
DD= dati insufficienti; 
E = specie minacciata 
LR = specie a minor rischio; 
V = specie vulnerabile 

 

Le nove specie di pipistrelli presumibilmente o potenzialmente presenti nell’area di studio 

sono tutte specie di interesse regionale in base alla L.R. 56/2000 e incluse negli allegati della 
Direttiva comunitaria “Habitat”. Le altre tre emergenze sono costituite dallo Scoiattolo, ritenuto 
vulnerabile a livello italiano per i rischi di inquinamento genetico ad opera della specie 
americana, il Moscardino, roditore forestale di interesse regionale e vulnerabile in Italia in 
quanto presente con una sottospecie endemica, e la Puzzola, potenzialmente presente negli 
ambienti ecotonali tra bosco e torrente, specie di interesse regionale e strettamente protetta 

dalla normativa italiana sulla caccia. 
Ad eccezione di alcune specie di pipistrelli e della puzzola, le altre specie mostrano una 

buona distribuzione a livello toscano ed italiano. 
 
 

g) Paesaggio e patrimonio naturale  
L’area estrattiva di “Pratotondo –La Vignola” è localizzata nella Valle di Arni (o del Torrente 

Turrite Secca), che fa parte della struttura Apuana – Gruppo delle Panie (P.T.C.P 2000). 
Il torrente Turrite Secca forma una delle valli più aspre e strette delle Apuane, con asse di 

direzione circa Est-Ovest. Essa si innesta alla valle del Fiume Serchio all’altezza dell’abitato di 
Castelnuovo Garfagnana. Alla confluenza delle due valli si apre una vasta area pianeggiante 

formata da depositi alluvionali di origine fluvio - lacustre, dove si è sviluppato l’abitato. 
Il fondovalle è occupato esclusivamente dal Torrente Turrite Secca e dalla s.p. N°10 Castelnuovo 

Garfagnana - Seravezza, intagliata quasi interamente nella roccia. 
Il bacino idrografico del Torrente Turrite Secca presenta una morfologia montana, con versanti 

acclivi (pendenza intorno al 65%-70% con tratti a sttrapiombo); la valle è molto incisa a 
conformazione fluviale. Le rocce a litologia prevalentemente calcarea danno luogo ad un 

paesaggio aspro, con pareti anche verticali, prevalentemente coperte da bosco che si presenta 
più rado negli accumuli di detriti di falda e nelle pareti calcaree, più denso dove la pendenza 
meno acclive del versante ha consentito l’accumulo di suolo vegetale. 

La morfologia aspra permette di individuare esposizioni diverse dei versanti e conseguenti 
variazioni microclimatiche. Questa situazione, associata a cambiamenti della natura e dello 
spessore del terreno, si ripercuote direttamente sulla vegetazione modificandone, talvolta 

bruscamente, lo sviluppo e la composizione floristica. 
L’assetto naturale dei luoghi risulta modificato solo dove sono presenti le attività estrattive  

mentre fuori dalle aree estrattive la zona presenta un buon livello di naturalità. 
L’assetto morfologico ha reso la valle inospitale e poco abitata. 
In un intorno significativo dell’area estrattiva oggetto della presente,non sono presenti 

particolari emergenze geologiche, morfologiche e naturali ad eccezione della grotta “Buca delle 

Fate di Rontano” (63)  con ingresso  a quota 390 m.sl.m. lungo il corso del Fosso Trava a Ovest del 
area estrattiva in oggetto. 
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  Il sistema insediativo nella zona è organizzato principalmente lungo la valle della Torrite nel 
versante orografico sinistro e oltre lo spartiacque del versante destro con una serie di nuclei 

insediativi antichi di natura agropastorale posti nelle parti collinari e montane, a loro volta integrati 
da un sistema diffuso di case sparse (Rontano, Sassi, Eglio, etc). 

Questa cava fa parte di un polo estrattivo comprendente tre siti dei quali due si trovano in comune 
di Castelnuovo di Garfagnana  ed uno nel comune di Molazzana. La zona è praticamente 
disabitata: sono presenti solo due edifici situati lungo la strada provinciale di Val d’Arni.  

Il centro abitato più vicino e la frazione di Rontano (comune di Castelnuovo Garfagnana) che dista 
dalla cava circa 800 m in linea d’aria, situato sullo stesso versante ad una quota circa 740 ovvero 
300 m. più alta di quella della cava. 

Tra il polo estrattivo e Castelnuovo Garfagnana, a circa 3.5 Km. dalla cava Pratotondo, si trova il 
centro abitato di Torrite. 

Non sono presenti né nel sito estrattivo in oggetto né in un intorno significativo elementi antropici 

espressione del patrimonio storico-culturale del paesaggio estrattivo in quanto il Polo estrattivo 
della Turrite è recente, l’apertura della prima cava che è appunto la cava in oggetto  è successiva 
al 1950.  

 
 
h) Assetto territoriale e Socio economico 
La popolazione nei 16 comuni della Garfagnana, al censimento del 2001, era di circa 29800 
abitanti con un saldo naturale ovunque -negativo. La tendenza generalizzata alla diminuzione 
della popolazione può essere compensata solo da flussi migratori. 

La stato demografico è caratterizzato da un invecchiamento progressivo della popolazione con 
conseguente presenza di nuclei familiari sempre più piccoli. 

Nella Valle del Serchio e in Garfagnana il settore industriale è rappresentato principalmente 
dall’industria della carta e dal settore estrattivo sia di pietre ornamentali (marmi) che di materiali 
inerti (calcari). 

Per quanto riguarda i materiali inerti, la provincia di Lucca e in particolare la Valle del Serchio, 
rappresenta uno dei poli estrattivi più importanti della Toscana, in grado di rifornire il mercato delle 
province limitrofe e in particolare Pistoia e Pisa. 

Tutte le cave presenti nel territorio, oltre all’attività di estrazione del calcare svolgono anche attività 
di prima lavorazione del prodotto estratto, che consiste nella frantumazione e vagliatura per la 
produzione di sabbia e granulati di varia pezzatura, e attività di seconda lavorazione, che consiste 
nella produzione di conglomerati bituminosi e conglomerati cementizi. 

I primi hanno un mercato interprovinciale, mentre i secondi hanno un mercato principalmente 
locale. 

L’attività di estrazione e trasformazione, così come è svolta nella cave della zona, è caratterizzata 

da una bassa ricaduta occupazionale; più interessante è invece l’indotto che attivano, soprattutto 
per quanto riguarda gli occupati nel settore dei trasporti. 
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 8.  ANALISI DEGLI IMPATTI  
 

8.1. CHECK-LIST DI INDIVIDUAZIONE DELLE AZIONI IMPATTANTI.  
Le interazioni tra le attività generate dal progetto e l’ambiente possono produrre delle 
modificazioni o impatti su quest’ultimo. Si verifica un impatto ambientale, più o meno grande, ogni 
qualvolta un’azione antropica o naturale interferisce con l’ambiente, inteso come l’insieme delle 
componenti biotiche ed abiotiche che lo costituiscono e delle loro relazioni reciproche. 
L'individuazione degli impatti è stata eseguita sulla base delle analisi settoriali e degli studi specifici 
fatti in funzione del rapporto tra progetto e componenti ambientali. 

Ogni progetto ha effetti variabili sull'ambiente a seconda della sua costruzione, modalità di 

funzionamento, durata ed ubicazione. Nella compilazione della presente indagine sono state 
considerate le potenziali azioni impattanti sulle componenti abiotiche e biotiche, legate al 
progetto di ripristino ambientale della cava  

La coltivazione della cava prevede lo svolgimento delle seguenti attività che possono anche 
svolgersi in contemporaneo e non necessariamente una successiva all’altra: 

a) Disboscamento. 
b) EScavazione e stoccaggio del terreno di copertura. 
c) Costruzione della strada di arroccamento 
d)  Estrazione della roccia calcarea 

e) Prosecuzione della barriera (in roccia) nel lato nord est della cava per l’installazione della 
rete paramassi a protezione della strada provinciale per Arni – Seravezza.  

 

Indicheremo di seguito  le fasi di vita del progetto, in cui possiamo  individuare le interazioni tra 
l'intervento e le componenti ambientali  tenendo conto  che il piano di coltivazione in oggetto si 
attua in area che ad esclusione dell’area in ampliamento è già oggetto di coltivazione. 

 
 
Fase di cantiere: comprende le opere di preparazione del sito nell'aria  in cui si intende ampliare 
l’attività di escavazione. Si procederà quindi: al disboscamento, alla escavazione e stoccaggio del 
terreno di copertura ed alla costruzione della strada di arroccamento per l'accesso alla zona 
d’inizio lavori,. L’intervento comporterà la movimentazione dei mezzi meccanici all'interno del sito.   

 
Fase di esercizio: Si procederà con l’escavazione vera e propria cui si legano la  movimentazione 
dei mezzi all'interno del sito  ed i trasporti del materiale escavato  verso gli impianti di prima e quindi 
di seconda lavorazione presenti sul piazzale di cava.  
 
Fase di dismissione e ripristino: si procede con la dismissione del cantiere, il trasporto dei materiali 

presenti nell’area estrattiva  ed il ripristino morfologico e vegetazionale  definitivo. 
 

In riferimento alle indicazioni sull’applicazione delle N.T. regionali per la V.I.A. ed in considerazione 
delle caratteristiche della Variante al Piano di coltivazione, si elencano di seguito le attività 
potenzialmente impattanti  esercitate dalle azioni di progetto: 
 
 
IMPATTI SULL’ARIA 
Relativamente all’aria (qualità dell'aria e clima acustico), si considereranno gli impatti  derivanti 

dall'emissioni  di polveri  e di inquinanti (CO2) e dalle emissioni acustiche generate: dalla 
movimentazione delle macchine  all’interno del sito (per la costruzione della pista di arroccamento, 
l'escavazione ,il trasporto del materiale etc ), dall'uso di esplosivo, dagli impianti di prima e seconda 
lavorazione e dal trasporto del materiale all’esterno dell’area. 
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 IMPATTI SULL’ACQUA 
Le azioni di progetto che possono rappresentare fattori d’impatto  sulle acque superficiali 

(idrografia), profonde (idrogeologia) ed in generale sulla “Qualità delle acque” tutte quelle azioni 
collegate ad una modifica dell’area come, ad esempio, la costruzione della strada di 
arroccamento ,  l’escavazione a regime e in generale  la movimentazione di mezzi meccanici per 
le varie attività svolte in cava.  L’azione più invasiva è ovviamente l’escavazione che può 
potenzialmente intercettare ed interferire sia con le acque superficiale che con quelle sotterranee. 

Il Progetto di Coltivazione prevede a mitigazione un Piano di gestione delle AMD (allegato 2 al 

progetto) dove le acque meteoriche dilavanti solo dopo adeguato trattamento vengono 
scaricate ormai chiarificate nella la rete idrografica superficiale (Fosso Trava).  

Con il sistema di regimazione e trattamento previsto, le attività svolte nel sito non dovrebbero avere 
alcuna influenza ne sulla circolazione idrica superficiale ne su quella profonda. Inoltre per quanto 

riguarda il potenziale impatto sulla circolazione idrica sotterranea considerato il quadro 
idrogeologico generale  si ritiene che la coltivazione della cava non interferisca in modo 
significativo con tale  circolazione. 

 

IMPATTI SU SUOLO E SOTTOSUOLO 
Morfologia e Geomorfologia 
La morfologia/Geomorfologia  è mediamente interessata dalle azioni previste  in tutte e tre le fasi: 
l’azione con peso maggiore è l’escavazione perché comporta asportazione irreversibile di roccia 
con modifica dell'assetto morfologico e geomorfologico in parte mitigato col ripristino finale 

dell’area.  

 
Geologia 
L’ azione che genera un impatto sulla componente geologia è l’attività di escavazione per  
l’asportazione irreversibile di materiale. Nonostante non siano presenti emergenze geologiche 

all’interno dell’area estrattiva, e tenuto conto che l’attività di escavazione è  insita nella 
destinazione estrattiva prevista dallo strumento urbanistico tale azione implica comunque un 
impatto elevato.  

 

Uso del Suolo 
L’azione maggiormente impattante è il disboscamento effettuato nella zona in ampliamento . 

 

 
IMPATTI SU VEGETAZIONE 
Si considerano impattanti  tutte quelle azioni che coinvolgono mezzi meccanici sia all'interno che 
all'esterno del sito estrattivo per la produzione di polvere (circoscritta all'area estrattiva) e di 
emissioni di inquinanti (CO2). Il progetto si attua in parte in area già oggetto di coltivazione,  e in  
parte in area vergine  in cui  si realizzeranno impatti di tipo diretto unicamente in fase di 

preparazione del sito; all’interno dell’area estrattiva esistente infatti la vegetazione è del tutto 
assente. L’attività non influisce inoltre sul patrimonio boschivo e vegetazionale delle aree limitrofe 
perché circoscritta all’area di cava. A mitigazione di quanto sopra esposto è il successivo ripristino 
vegetazionale realizzato con specie autoctone  
 
 
IMPATTI SULLA FAUNA 
Anche in questo caso, nella fase di preparazione si avranno impatti indiretti per sottrazione di spazio 

utile all’insediamento di alcune specie animali, come pure eventuali allontanamenti  legati al 
rumore prodotto e derivanti  dalle azioni di movimentazione dei mezzi, la movimentazione e 
trasporto del materiale  all’esterno dell’area.  Il rumore in fase di coltivazione rappresenta 
sicuramente uno dei maggiori fattori di impatto per le specie animali, particolarmente per 
l’avifauna e la fauna terricola. Tuttavia, l’attività da tempo esistente nell’area, ha già fortemente 
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 limitato le presenze animali nel sito stesso. 
 

 
IMPATTI SUL PAESAGGIO E PATRIMONIO NATURALE 
Le azioni che generano impatti potenziali sul paesaggio e patrimonio naturale  sono tutte quelle 
legate alla coltivazione  sul versante naturale situato a monte del  fronte estrattivo come il 
disboscamento, la realizzazione della strada di arroccamento fino all’escavazione del materiale. 
Il ripristino ambientale del sito che sarà contestuale alla coltivazione genererà un impatto positivo 

sia sulla qualità del paesaggio che sul patrimonio naturale, poiché migliorerà significativamente la 
percezione visiva ma principalmente il patrimonio naturale soprattutto rispetto allo stato attuale  a 
vantaggio della fruizione del territorio. 
 
 
IMPATTI SULL' ASSETTO TERRITORIALE E SOCIO-ECONOMICO 
Il flusso veicolare generato dal trasporto del materiale estratto comporta un impatto di media 
entità sulla viabilità e conseguentemente sulla popolazione dei paesi interessati dal passaggio dei 

mezzi. 
Rispetto al progetto autorizzato il piano di coltivazione  in oggetto prevede però una produzione 
annua in banco di 36.715 mc contro i 74.666 mc/annui previsti appunto nel Progetto autorizzato; 
questo comporterà una riduzione di circa la metà dei flussi veicolari giornalieri in entrata ed in uscita 
dalla cava. : 
La movimentazione dei mezzi meccanici  all'interno del cantiere non costituisce impatto 

significativo trattandosi di cava lontana dai centri abitati; la  Valutazione di Impatto acustico a 
firma del Dott. Lombardi di Ecolstudio evidenzia  che “l’attività della Co.IM.E S.r.l viene svolta nel 
rispetto della normativa a tutela dell’ambiente dall’inquinamento acustico”. 
L'attività di coltivazione ha  certamente una ricaduta positiva sull’economia locale grazie alla  
produzione ed alla commercializzazione del prodotto ed alla salvaguardia dei livelli occupazionali. 

La COIME riveste infatti un ruolo importante dal punto di vista economico e sociale in quanto 

tutti gli addetti in cava sono residenti nei comuni della Garfagnana e Media Valle del Serchio e 
rappresenta un punto di riferimento per gli approvvigionamenti di tutte le aziende del settore edile 
della Garfagnana e della Media Valle del Serchio. Si precisa inoltre che la richiesta di una nuova 
autorizzazione estrattiva è stata voluta  dalla Società non per un aumento della produzione,  ma 
per dare sviluppo all’attività estrattiva, garantendo l’approvvigionamento della materia prima ed 
il mantenimento dei livelli occupazionali. 
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 8.2. POTENZIALE IMPATTANTE DELLE AZIONI DI PROGETTO 

AZIONI 

Disboscamento 

cantiere 
Costruzione strada di arroccamento 

Stoccaggio terre di copertura 

Movimentazione mezzi meccanici  

Escavazione 

esercizio 

Movimentazione mezzi meccanici 

Attività di prima e seconda lavorazione 

Trasporti interni 

Flusso Veicolare  

Sversamenti 

Produzione rifiuti  

Regimazione delle acque superficiali 

Dismissione cantiere 

ripristino Trasporto materiali dismessi 

Ripristino vegetazionale 

 
 

FASE DI CANTIERE 
Disboscamento 
Questa azione riguarda il versante naturale a monte del fronte estrattivo (area in ampliamento) in 
cui  verrà realizzata la nuova strada di arroccamento e verrà ripresa l’attività di escavazione;  si 

tratta di un’azione potenzialmente a impatto medio, reversibile a lungo periodo su tutte le 
componenti abiotiche e biotiche (escludendo geologia e assetto socio economico). Viene 
mitigata dal ripristino vegetazionale finale. 
 
 
Costruzione strada di arroccamento 
La costruzione della nuova strada di arroccamento sul  versante naturale a monte del fronte 
estrattivo comporta un impatto rilevante sul paesaggio prevalentemente dovuto al  taglio del 
bosco ed alla visibilità dell’opera e sul sistema suolo e sottosuolo l’asportazione irreversibile di roccia 
e la modifica dell’assetto morfologico e geomorfologico. Influisce in modo lieve sulle altre  
componenti abiotiche per l’emissione di rumore e polvere dovuti alla realizzazione del tracciato 
ed alla movimentazione dei mezzi meccanici. L’impatto viene considerato minimo per le 

componenti flora e vegetazione e dovuto al sollevamento di polveri, mentre sulla componente 
faunistica è legato al rumore prodotto ed al disturbo conseguente . Si ritiene azione mediamente 
rilevante per la durata dell’intervento. 
 
 
Stoccaggio terre di copertura 
Si intende lo stoccaggio temporaneo del terreno di copertura impiegato per il ripristino finale. 
Poiché tale azione può essere mediamente impattante sul sistema acqua il materiale verrà 
stoccato in un’area idonea (come indicato nella relazione di progetto) adottando gli 
accorgimenti necessari per evitarne la dispersione ad opera del dilavamento delle  acque 
meteoriche.  

L’impatto generato  per l’occupazione di suolo è invece di lieve entità poiché lo stoccaggio del 
terreno di copertura sarà solo temporaneo (inferiore a tre anni) ed interesserà una piccola area. 
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 Movimentazione mezzi meccanici 
Si fa riferimento alle macchine operatrici (pala meccanica, escavatore) ed ai mezzi di trasporto in 

cava. Nella loro attività comportano un impatto di debole entità in relazione alla breve durata 
rispetto alla fase di esercizio sul sistema aria, e sulle componenti biotiche  per la produzione di 
rumore,  polvere e gas di scarico; comporta impatti negativi anche sull’idrografia e sul paesaggio 
e patrimonio naturale..  
 
 

FASE DI ESERCIZIO 
Escavazione 
L’escavazione nelle cave d’inerti è effettuata mediante l’uso delle mine per l'allentamento della 
roccia, delle macchine perforatrici, degli escavatori e delle pale meccaniche. Si ritiene azione che 
produce impatti negativi a lunga durata ma  reversibili sulle componenti biotiche e sul sistema aria 
legati al sollevamento di polveri e alla produzione di rumore.  E' azione molto rilevante che provoca 
impatto critico e irreversibile per perdita definitiva di materiale e per la conseguente modifica 

all'assetto geologico , geomorfologico  e del paesaggio; tale impatto viene tuttavia mitigato dal  
progetto di ripristino che prevede il rimodellamento ed il rinverdimento dei  fronti estrattivi e dei 
luoghi già interessati dall’escavazione. L’escavazione produce inoltre impatto rilevante anche sul 
sistema acqua per potenziale intorbidamento della rete idrografica e delle acque di falda. Genera 
infine impatto positivo sull’assetto territoriale e  socio economico. 
 
 
Movimentazione mezzi meccanici 
Vale quanto riportato per la fase di cantiere, ma essendo un’azione più prolungata nel tempo, si 
attribuisce un valore di impatto maggiore. La  produzione di rumore é circoscritta al sito di 
escavazione. Si tratta di un impatto mitigabile con semplici accorgimenti ed è completamente 
reversibile al termine dell’escavazione. Considerato il risultato della valutazione d’impatto acustico 

nel territorio e che l’attività estrattiva è sufficientemente distante dalle abitazioni per arrecare 
danno con l’emissioni di polvere e gas di scarico in atmosfera, si ritiene un’azione ad impatto 
rilevante ma reversibile.  
 
 

Attività di prima e seconda lavorazione  
L’attività degli impianti di prima e seconda lavorazione del materiale estratto (descritti nella 
relazione tecnica di progetto allegata) si ritiene azione lieve e reversibile a lungo termine  sul sistema 
aria  e sulle componenti biotiche per il rumore prodotto. Tale azione produce impatto negativo di 
media entità sul paesaggio e patrimonio naturale per la visibilità degli impianti mitigato dalla 
destinazione urbanistica dell’area che è ad uso artigianale ed industriale. Genera infine impatto 

positivo sull’assetto territoriale e socio economico. 
 
 
Trasporti Insterni 
Il transito all'interno del sito dei mezzi di trasporto del materiale si ritiene azione impattante in 
relazione  al rumore, alle emissioni di inquinanti  ed al sollevamento di polveri;  l’impatto prodotto è 

mitigato dall’essere un’azione circoscritta nel cantiere. Inoltre si precisa che il piano di coltivazione 
in oggetto riduce drasticamente  la produzione annua ( che passa da 74.666 mc a 36.715 mc) 
rispetto al progetto autorizzato; ne consegue una netta diminuzione della movimentazione dei 
mezzi all'interno del sito. L' impatto  è completamente reversibile al termine dell’escavazione. La 
durata è limitata al periodo  in cui sarà attiva l’escavazione. Considerato che l’attività è 
sufficientemente distante dalle abitazioni per arrecare danno con l’emissioni di polvere in 

atmosfera, si ritiene un’azione ad impatto rilevante ma reversibile. 
 
 
Flusso veicolare 
Si fa riferimento ai trasporti verso l'esterno del sito del materiale escavato una volta uscito dagli 
impianti di prima e seconda lavorazione. Tale azione si considera impattante in relazione 

all'aumento dei livelli sonori, alle emissioni di inquinanti (CO2) ed al sollevamento di polveri. Nel 
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 complesso, si ritiene azione rilevante completamente reversibile al termine dell’escavazione che 
provoca impatto di media  entità. Per i camion in uscita l’emissione di polvere è mitigata dal 

lavaggio delle ruote effettuato in uscita dalla cava e dall’obbligo di copertura dei camion. 
Poiché come già esposto il piano di coltivazione in oggetto riduce drasticamente  la produzione 
annua ( che passa da 74.666 mc a 36.715 mc) rispetto al progetto il flusso veicolare da e per la 
cava  diminuirà di quasi la metà rispetto al progetto autorizzato.  
 
Sversamenti 
L’accidentale sversamento di combustibili e oli delle macchine e dei mezzi che trasportano il 
materiale potrebbe avere un impatto sul sistema acqua e sulle componenti biotiche. Tale impatto 
potenziale viene ridotto o annullato dall’applicazione della normativa vigente sull’uso degli oli 
lubrificanti e sulla manutenzione delle macchine  
 
Produzione di rifiuti 
I rifiuti prodotti sono smaltiti a norma di legge secondo le categorie di appartenenza da ditte 
specializzate. Impatto minimo.  
 

Regimazione delle acque superficiali:. La corretta regimazione idraulica già operativa nel sito 

estrattivo è parte integrante della riqualificazione ambientale. Il Piano di gestione delle acque 
meteoriche è illustrato in apposito documento allegato al progetto . Si considera nel complesso un 
impatto positivo su tutte le componenti ambientali ad eccezione del sistema aria e dell’assetto 
socio economico. 

 

 
FASE DI DISMISSIONE E RIPRISTINO 

Dismissione Cantiere: Al termine dell'attività tutti gli impianti mobili e fissi ed i servizi dovranno essere 

smantellati  ed allontanati dalla cava. Possibili impatti, ma di bassa entità, potrebbero riguardare il 
sistema acque, il sistema aria e le componenti biotiche per l’emissione di rumore e di polvere. Nel 
complesso si ritiene azione poco rilevante e reversibile a breve termine . 

 
Trasporto materiali dismessi 
Riguardano l’allontanamento dei materiali di risulta  che derivano dalla demolizione degli  impianti 
e delle strutture presenti in cava.  I fattori d’impatto sono l’emissione di polvere e di rumore dovuti 

al flusso veicolare.  Per la limitatezza della fase temporale l’impatto complessivo si ritiene poco 
rilevante e reversibile.   
 

Ripristino Vegetazionale: I fattori d’impatto sono dovuti alla produzione di rumore e di polvere, ma 

questo impatto si ritiene trascurabile per la limitata fase temporale mentre si considera un impatto 
positivo nel complesso per il miglioramento paesaggistico ed ambientale dell’area. 
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Possibili forme di impatto CANTIERE ESERCIZIO RIPRISTINO 

COMPONENTI AMBIENTALI 

ARIA 

Sollevamento di polveri  X X  

Aumento emissioni di CO2  X  

Aumento delle emissioni acustiche X X  

ACQUA 
Alterazione acque superficiali X X X 

Alterazione acque sotterranee X X  

SUOLO SOTTOSUOLO 

Modificazioni morfologiche X X X 

Sottrazione di materiale X X  

Occupazione di suolo X X X 

VEGETAZIONE FLORA Modifica alla vegetazione X  X 

FAUNA Disturbo alla fauna X X X 

PAESAGGIO PATRIMONIO NATURALE 
Modifica del paesaggio  X X X 

Modificazione fruizione risorse naturali   X 

ASSETTO TERRITORIALE E  

SOCIO-ECONOMICO 

Effetti sulla popolazione X X  

Effetti sull’occupazione e sull’economia 
locale  X X 

Tabella b - Tabella sinottica degli impatti previsti sulle componenti ambientali. 

LEGENDA 

TIPO DI IMPATTO 

Impatto insostenibile 

Impatti Critici 

Impatti medi 

Impatti di lieve entità 

Impatto nullo 

Impatti positivi 

 

Riassumendo l’unico impatto critico rilevato è dovuto essenzialmente all’attività di escavazione 
nella fase di esercizio. In questo tipo di attività molte delle componenti ambientali sono fortemente 
condizionate; la  geologia è ovviamente la componente che subisce l’impatto maggiore essendo  

componente non rinnovabile. Impatti medi sono legati al disboscamento e alla costruzione della 
strada di arroccamento in fase di cantiere, processi potenzialmente impattanti che vanno ad 
interessare componenti biotiche  e abiotiche rinnovabili con tempi lunghi. Nella fase di esercizio gli 
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 impatti medi sono legati alla movimentazione dei mezzi meccanici all’interno del sito ed al flusso 
veicolare da e per la cava. 

Tutte le altre azioni si ritengono ad impatto lieve ad eccezione di quelle che generano impatti 
positivi come  la regimazione delle acque meteoriche ed al ripristino ambientale finale. 

Nel caso in esame non sono stati quindi  rilevati impatti insostenibili, tali cioè da sconsigliare la 
realizzazione del progetto o da proporre alternative significativamente diverse dal progetto iniziale. 

 

 

9. MISURE DI MITIGAZIONE 
L’azienda dovrà provvedere alle seguenti misure di mitigazione: 
 

- Escavazione: rispetto del piano di coltivazione approvato; attuazione del piano di ripristino. 
 

- Costruzione della pista d’accesso alla nuova area estrattiva: la deforestazione dovrà essere 

limitata alla superficie del tracciato;  sarà effettuato il ripristino vegetazionale come da 
progetto allegato. 

 
- Brillamento delle mine con orario e giorni regolamentati ( per esempio dalle 10 alle 12, due 

volte la settimana) 

 
- Abbattimento della polvere nel periodo estivo o comunque in periodi di siccità prolungata 

mediante umidificazione del terreno. 
  

- Trasporto del materiale: regolamentare il numero di viaggi giornalieri, obbligo di copertura 
del materiale caricato, lavaggio delle ruote. 

 
- Gestione dell’acqua meteorica di dilavamento della superficie estrattiva:  raccolta e 

decantazione delle acque di prima pioggia, stoccaggio del volume necessario per il 
fabbisogno, scarico nel suolo delle acque in eccesso chiarificate.  

 

 

10. ANALISI DELLE ALTERNATIVE 

Le alternative prese in considerazione, in relazione al contesto ambientale sono riferibili o alla 

riduzione dei volumi di materiale estrarre  nel sito(alternativa 1) o alla non autorizzazione del 
progetto (alternativa zero). 

L’alternativa 1 consiste nel prevedere un volume minore di materiale rispetto a quello di progetto. 

Si ritiene che questa alternativa diminuisce l’arco temporale dell’attività senza modificare le azioni 

e le componenti ambientali trattate né il peso a loro attribuito, avrebbe cioè le stesse ripercussioni 
individuate dal presente piano di coltivazione. 

L’alternativa zero consiste nel non autorizzare il piano di coltivazione e ripristino ambientale, 
alternativa che si ritiene non adeguata in quanto vanificherebbe l’ampliamento dell’area 
estrattiva concesso dalla Regione e dal comune di Castelnuovo di Garfagnana e non 
permetterebbe di portare a termine il ripristino ambientale che per le aree attualmente non più 
oggetto di escavazione è già in atto.  
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 11. PIANO DI MONITORAGGIO 
Le azioni di monitoraggio ambientale hanno lo scopo di mantenere l’attività sotto controllo sia in 

adempimento delle norme vigenti sia per garantire che il rapporto cava – territorio non degeneri a 
svantaggio del territorio. 

Il Piano di monitoraggio ambientale ha la finalità di controllare e prevenire gli impatti significativi 
prodotti sulle componenti ambientali rilevate e analizzate 

Le componenti ambientali influenzate dal progetto e per le quali si prevede di operare un 
monitoraggio sono: 
 
• Aria (rumore e polvere) 
• Suolo e sottosuolo 
• Acque superficiali e sotterranee  

• Vegetazione 
• Paesaggio e patrimonio naturale 
 
Il Piano di monitoraggio si articola nelle tre fasi: ante operam, in corso d’opera e post operam. 
 

Il monitoraggio ante operam è già stato effettuato  sulle componenti ambientali di cui sopra per la 
stesura del progetto e a questo si rimanda. 
 
Per il monitoraggio in corso d’opera e post operam si procede come segue: 
 
Monitoraggio della qualità dell’aria (polveri e rumore) 

Il progetto non prevede un aumento delle volumetrie annue estratte ne una modifica delle modalità 
di abbattimento, trasporto e prima e seconda lavorazione del materiale estratto rispetto alla 
situazione attuale. Si ritiene pertanto sufficiente continuare con le procedure di valutazione 
attualmente in essere per l’impatto acustico e il monitoraggio della concentrazione delle polveri. 
 
Monitoraggio topografico 

Come previsto per legge entro la fine di dicembre di ogni anno è eseguito il rilievo plano altimetrico 
della cava con il calcolo del volume estratto nel corso dell’anno e tale volume è confrontato con 
quanto previsto nel piano di coltivazione autorizzato. I risultati del rilievo sono consegnati al Comune.  
La stessa legge prevede che ogni anno sia consegnato al comune il piano annuale sullo stato di 
avanzamento dei lavori dei lavori. 
Sempre per legge è prevista annualmente la consegna al comune e all’A.U.S.L. della relazione sulle 

condizioni di stabilità dei fronti cava. 
Si fa infine presente che ogni prevedibile modifica al piano di coltivazione autorizzato è oggetto 
comporta la richiesta di variante da parte dell’azienda con conseguente aggiornamento dello stato 
dei lavori. 
 
Monitoraggio idrico delle acque superficiali e sotterranee 

La buona gestione delle acque meteoriche dilavanti e di lavaggio delle ruote oltre alla corretta 
gestione delle macchine rende questa azione poco impattante. 
Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) rilasciata dal Comune di Castelnuovo di Garfagnana con 
atto SUAP 203/2014 . L’AUA riguarda i seguenti titoli abilitativi: scarico delle acque reflue ( di cui al 
capo II del titolo IV della sezione II della Parte terza del D. Lgs 152/2006 , arti. 124 e 125);  emissioni in 

atmosfera per gli stabilimenti di cui all’art 269 del D.Lgs 152/2006 e smi ; comunicazione o nulla osta 
in materia di inquinamento acusticodi cui all’art. 8, c. 4 e c. 6 della L. N°447/1995 (acustica); 
comunicazione in materia di rifiuti di cui agli art. 215 e 216 del D.Lgs 152/2006.  Tale autorizzazione 
individua la tempistica dei controlli da effettuare per i punti di scarico ed i parametri da ricercare 
(Tab.3 dell’all. 5 del D. Lgs 152/2006). 
 

Monitoraggio del verde  
L’impianto della vegetazione rappresenta solo il primo momento del ripristino: l’intero 

ecosistema ricostruito deve essere controllato ed assistito per renderlo nel giro di pochi anni 
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 parzialmente o totalmente autonomo. Questa fase può durare tra 2 e 3 anni a seconda delle 
condizioni. 

Negli anni successivi all’impianto saranno eseguite l’esecuzione delle normali pratiche agricole 
necessarie all’attecchimento delle specie erbacee, arbustive e arboree previste nel piano di 
ripristino. Ciò comporta l’esecuzione di interventi di concimazione, irrigazione nei periodi asciutti e 
sostituzione delle fallanze.  

 
Monitoraggio dei trasporti esterni 

La Soc. COIME si impegna al rispetto delle ordinanze sindacali e di altri provvedimenti in materia 
emanati da altri soggetti legittimati a questo.  
I flussi veicolari in uscita dipendono essenzialmente dalle commesse e dalle esigenze dei clienti 
pertanto, al di fuori delle fasce orarie e dei periodi regolamentati da provvedimenti delle autorità 
competenti, la movimentazione dei mezzi non può essere più di tanto prevista, disciplinata e 
regolamentata da parte dell’azienda. 

 
 

 

12. CONCLUSIONI  
Dal quadro illustrato nei capitoli precedenti si ritiene limitato l’impatto dell’opera sull’ambiente 

circostante: la cava è già esistente e il Piano di coltivazione e ripristino ambientale proposto è lo 
stesso che è già stato sottoposto a verifica di assoggettabilità escludendone l’assoggettabilità a 
procedura di VIA e infine  autorizzato. Il progetto comporta un unico impatto significativo sulla 
morfologia/geologia dovuto obbligatoriamente agli effetti che qualsiasi escavazione produce nel 
territorio: perdita irreversibile del terreno e modifica significativa dei luoghi; l’impatto dovuto 
all’escavazione viene tuttavia mitigato dal  progetto di ripristino che prevede il rimodellamento ed 

il rinverdimento dei  fronti estrattivi e dei luoghi già interessati dall’escavazione. L’approvazione del 
progetto a breve termine permetterebbe di riprendere l’escavazione dall’alto e prolungare la vita 
dell’attività estrattiva. 

 Nel caso in esame non sono stati quindi  rilevati impatti insostenibili, tali cioè da sconsigliare 

la realizzazione del progetto o da proporre alternative significativamente diverse dal progetto 
iniziale. 


